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Lo Mito di ho II 
e ia Repubblica del '40 

di VEZIO CRÌSAFULLI 
Lo sv i luppo più deciso del '48 

i ta l iano si ebbe nel lo Stato Pon
tificio. Sol tanto qui, infatti, trovò 
at tuazione concreta, anche se par
ziale ed effimera, quel movimento 
democrat ico per la Cost i tuente 
i ta l iana, che era s ta to al t rove etn
eo sul nascere at t raverso In V n 
calcolata < concessione > dei \«. . 
Statut i , per essere poi definitiva
mente messo a tacere in tut ta Ita
lia dal la prevalenza dcll ' i i i i / intiwi 
p iemontese — monarchica e costi
tuzionale — nella lotta per l'indi
pendenza e per l 'unità. 

L'esperienza dello Stato ponti
ficio si differenzia perciò (al par i 
di quel la sici l iana, .sebbene per 
ragioni diverse) dall 'esperienza co
st i tuzionale comune ngli altr i Sta
ti i tal iani del '48, ed assume an / i , 
specie verso la fine e proprio 
mentre dapper tu t to le modeste li
ber tà s ta tu tar ie appena conqui
state erano minacciate o distrut te. 
un accento democrat icamente mol
to avanzato, e non .soltanto sul 
p iano dei rappor t i politici. Vuol 
dire che, a Roma come in Sicilia. 
agirono fattori part icolar i , pi opri 
in modo specifico e carat ter ist ico 
delle r ispett ive s i tua/ ioni politico-
sociali. 

Se, nel caso della Sicil ia, il mo
tivo or iginale che determinò in 
ul t ima analisi lo schieramento del-
luppi del movimento, consistette 
le classi e quindi i singolari svi-
nella pregiudiziale autonomist ica. 
per lo Stato pontificio fu invece 
la speciale na tu ra del governo pa
pale, ia pr inc ipale condizione che 
facilitò I affermarsi degli elementi 
p iù democrat ic i e quindi lo sboc
co repubbl icano del movimento. 

Pio IX, il Papa delle «riforme>, 
il Papa che aveva acceso in un 
p r imo momento le speranze dei 
neoguelfi i tal iani facendo mostra 
di schierarsi in favore del movi
mento l iberale, era s ta to però an
che l 'ul t imo tra i pr incipi della 
penisola a concedere la Costitu
zione. Lo « Statuto fondamentale 
del governo temporale dogli Stati 
di Santa Chiesa > por ta infatti la 
da ta del 14 marzo 1848, seguendo 
di dieci giorni lo Sta tu to di Car
lo Alberto. Nelle sue linee gene
rali , la Cost i tuzione dello Stato 
pontificio è analoga al le altre lar
gite in quel l 'anno dai sovrani del
la penisola ai loro suddi t i : ist i tui
sce, cioè, un regime monarchico-
rappresentat ivo, a base prevalen
temente censitar ia, con le solite 
prudent i guarent ig ie delle pr in
cipali l ibertà del c i t tadino. 

Peral t ro, il fondamento teocra
tico del governo pontificio e la 
conscguente identif icazione nella 
medesima persona del la dupl ice 
veste, di capo del lo Sta to e di 
capo del la Chiesa cattol ica, de
terminarono ta luni aspett i del 
tu t to par t ico lar i dello Statuto, 
che ne cost i tu i rono sin dal pr imo 
momento una delle maggiori ra
gioni di debolezza. Il potere le
gislat ivo veniva affidato, si, al so
v rano (ossia al Pontefice) in con
corso con il Par lamento, ma si 
stabi l iva che fa sanzione alle leg
gi sarebbe stata data o negata dal 
Pontefice nel Concistoro segreto, 
sot toponendo così, in prat ica, il 
potere legislativo al supremo con
trollo del collegio cardinal iz io; ve
niva inol tre vietato al Par lamento 
di p ropor re qualsiasi legge che 
r iguardasse < affari ecclesiastici o 
misti > o clic fosse comunque con
t rar ia « ai canoni e discipl ine del
la Chiesa >, int roduccndosi in tal 
modo una grave l imitazione alla 
pienezza del la competenza della 
rappresentanza nazionale. E qua
si non bastasse, era add i r i t tu ra 
v ie tato al Par lamento di proporre 
ma i a lcuna legge che tendesse a 
var ia re o modificare lo Statuto. 
che veniva perciò condannato ad 
una assurda immobi le stat ic i tà. 

La borghesia e moderata >. che 
aveva esu l ta to per l 'avvento della 
Cost i tuzione dovette perciò accor
gersi ben pres to che il suo suc
cesso era s ta to sol tanto apparen
te, g iacché il funzionamento del 
sistema cost i tuzionale era viziato 
in par tenza per effetto delle r i
cordate disposizioni, s t ret tamente 

legate ai part icolar i carat ter i in
trinseci del regime ecclesiastico 
temporale, ed era inoltre pra t i 
camente paral izzato da ostacoli e 
diffidenze di ogni sorta da par te 
dell 'alto appa ra to ecclesiastico e 
dello stesso Pontefice (cosicché 
soltanto una piccola par te delle 
, " esigenze di classe poterono es
sere soddisfatte dal l 'azione gover
nat iva e par lamentare successiva 
al l 'entrata in vigore dello ^ t a 
llito). 

K mentre l ' incompatibi l i tà tra 
gli istituti rappresentat iv i par la
mentar i e U sistema teocratico di
ventava, così, a tutt i evidente nei 
fatti, il d istacco di Pio IX dal la 
causa del l ' indipendenza i tal iana 
veniva a far crol lare anche le ul
t ime il lusioni, pr ivando i cosiddet
ti < costituzionali >, ossia la par 
te moderata del suo pr incipale e 
natura le punto d'appoggio. 

Fall i to, perciò, in breve volger 
di tempo l 'esperimento costi tu
zionale. l ' iniziativa passò senz'al
tro logicamente ai gruppi radi
cali piccolo-borghesi, più \ ic in i 
agli strat i popolari che da tempo 
si d ibat tevano in condizioni di 
crescente disagio economico, ag
gravate dal tradizionale malgo
verno degli Stat i pontifici. E 
quando, nel novembre 1848, scop
piò a Moina la sommossa — che 
fu veramente, nel senso più am
pio e preciso della parola, som
mossa di popolo — anche i g rup
pi della borghesia moderata fu
rono trascinat i nel movimento: 
tanto più che la fuga di Pio IX. 
determinando l 'abbandono di fat
to della sede del potere temporale. 
concorde a di leguare gli scrupoli 
residui, mentre la intransigenza 
assoluta del Pontefice (che da 
Gaeta lanciava instancabile i suoi 
fulmini contro < gli usurpator i >) 
rese impossibile, al lora e poi. 
qualsiasi tentat ivo di compromes
so da par te dei vecchi « costitu
zionali >. 

Si giunge così alla convocazione 
dell 'Assembea Costi tuente col suf
fragio universale. A Roma e nel
le Provincie gli elettori accorsero 
numerosi nlle urne, malgrado il 
divieto pontificio ai cattolici di 
par tec ipare alle votazioni. 

Alle due del mat t ino del 9 feb
braio 1840, la Cost i tuente ro
mana approvava alla quasi unani 
mità (120 voti favorevoli, 0 con
trar i in modo assoluto, 1 contra
rio mot ivato e 12 astenuti) il < De
creto fondameniale di Costituzio
ne della Repubblica romana >. Fs-
so consta di quat t ro art icol i : nel
l 'art. 1 è d ich iarata la decadenza 
del papato dal potere temporale: 
nel l 'art. 2 si assicurano al capo 
della Chiesa cattol ica tut te le 
guarent ig ie necessarie per la sua 
indipendenza nel l 'esercizio della 
sua potestà spir i tuale. L'art ic. 3 
enuncia In forma repubbl icana di 
governo, mentre l 'art. 4 ed ul t imo. 
con accento profondamente uni ta
rio. stabil ise che: « La Repubbl ica 
romana avrà col resto d'I tal ia le 
relazioni che esige la nazional i tà 
comune >. 

IL SENATORE ANGIOLILLO H A CAPITO TUTTO 

Assalgono le polveriere 
per ammazzare i gatti 

Il signore a destra e 
e trentun» centimetri 
misurando 

il belga Fernand ItJt-helard, alto due metri 
Le sue mani sono le più grandi del inondo, 

7 cm. Pesa 203 chilogrammi. Se lo incontrate vi consi-

Aciccorifario che in questi giorni,\volta un colpo, qualche volta due, 
al Ministero della Guerra, due'qualche volta interi caricatori di 
brat'x impiegati, cui ti solito atti-,mitra. Le sentinelle danno l'allar-
risfa democristiano ben mformatol me, corre il capoposto, si telefona 
aveva comunicato di aver visto ij al colonnello più ricino, si inette 
loro nomi nella lista di proscrizio- j tri allarme un'intera zona e si or
ile preparata dai comunisti, st sia- ganizza la battuta. Viene arrestato 
no messi a piangere chiedendosi qualche contadino, quatche x'olta 
disperati di qual mai colpa si fos- non viene arrestato nessuno. All'al-
se'o macchiati per meritare tale I ba si tirano le somme: un gatto 
cu*'.tgot [morto, una garitta trapassata da 

E' contando probabilmente sulla, un colpo di moschetto, una topo
ingenuità di tutti coloro die come (ino con un colpo infilato nel ra-
i due vecchi impiegati del Mii.l- diafore. Titolo a tre o quattro co-
stero della guerra danno modo \lonne sui giornali. 
ug/i sporchi arnesi della Spes di Questa storia dura da circa un 
esercitare impuniti la loro sadica' mese. E fino a ieri era più o meno 
propaganda che, insieme alla sto- una storia « anonima »: sforla ap
rili delle liste di proscrizione, éjparenfemerite sen?a significato se 
fiorita in intesta primavera postinoti quello generico di allarmare. 
elettorale la storia degli assalti alle una storia clic tutto sommato si 
polveriere, * poteva considerare buffa. Certo, 

E' una storia complicata, nata ' c'erano le sentinelle, i capiposto 
sulla base di tre atti di terrorismo' e i colonnelli che ci facevano una 
contro polveriere effettuati prima\magra figura, c'era il Ministero 
del 1S aprile e via ria alimentata ideila Difesa che si copriva di ridi
co» notizie, ormai quasi giornalte-\colo, c'erano t * banditi » che Ti
re, di sparatorie misteriose, di col-\ schiavano di diventar simpatici a 
pi nella notte, di garitte bucate, di \ furia di 'passar per * mattacchioni » 
allarmi ecc. iche assalivano le polveriere per 

La cronaca dell'azione è più o.ammazzare i gatti e tirare i sas-
meno eguale ogni notte. Le senti- .setti sulle garitte delle sentinelle. 
nelle sentono misteriosi rumori nei i Ma tutto sommato solo i tecnici 
pressi della polveriera — qualche'della politica davano qualche tm-
volta la loro attenzione viene ad-\partanza alla cosa mettendola in 
dirittura richiamata con lancio di gelazione agli astuti giuochi di rii-
sassoltui sulle garitte — poi nel'plomazia del Conte Scemo, miran-
buio iui2ia la sparatoria. Qualche', ti a dimostrare che l'Italia aveva 

UN LIBRO SULL'ARMIR 

La steppa 
accusa 

Kiiatno di non dargli fastidio 
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VISI1A Al, PADIGLIONE DELIA CHIMICA ALIA FIERA DI MIIANO 

Soltanto i fiori e le pareti 
non si chiamano "Montecatini.. 

La bandiera azzurra del più forte "trust» italiano intimidisce 
i visitatori oppressi dalla mostruosa potenza della "Catini 

Due soie cose, nel padiglione del
la chimica, non portano il marchio 
di fabbrica della Montecatini: le 
parti in muratura dell'edificio e Ir, 
azalee che ne ornano con inarriva
bile grazia gli interni. Le azalee 
sono, con le viole, del pensiero e 
i myosolis, il fiore dominante della 
stagione e della Fiera: nel padiglio
ne della chimica c'è una sala, la 
quattordicesima, riservata ai tessili, 
che è lucida e vuota e non ha, al 
centro, se non vn grande vaso di 
azalee rosse. Per il resto, tutto è 
Montecatini: perfino i pavimenti, di 
un marmo che proviene dalle cave 
Montecatini, perfino le intelaiature, 
che sono di leghe leggere di pro
duzione Montecatini. Il visitatore è 
costantemente combattuto tra due 
impressioni diverse: quella dell'ele
ganza e del gusto della Mostra, di 
cui possono essere un'immagine i 
fiori usati come motivo ornamen
tale ^ e quella della potenza, o qua
si dell'onnipotenza del grande trust 
industriale. 

Il tema dell'esposizione sembra 
essere proprio questo; potenza na
zionale ed internazionale del grup
po Montecatini Di sala in sala que
sta potenza appare sempre più 
schiacciante: grafici, piantine, rilie

vi, tracciano ad ogni passo sulle cersiva, dedicata ai prodotti chimici 
pareti il disegno di una ferrea e 
complicatissima rete per mezzo del
la quale la colossale creatura di 

per l'industria, vi può capitare di 
leggere Copacabana, e di pensare 
a qualcosa di esotico e misterioso 

UNA NOTIZIA CHE MERITA CONFERMA 

Un mammuth avvistato 
sui monti dell'Himalaya 

I testimoni affermano di aver visto l'animale 
brucare con gusto le cime degli alberi secolari 

Donegani sembra avvolgere tutta] dove invece c'è scruto Cokapuania 
la vita economica della nazione,, e si tratta di distillerie di carbone. 
generando altri rami e tentacoli che'Poi leggete: . Quarautacinqueimla 
abbracciano l'intero globo terrac-, f.erle j H un chilogrammo *., ma si 
queo. Ne risulta un'immagine mo-j tratta di colla d'ossa. 
struosa delle passibilità del capitale' ci pensano le cifre a liberarvi 
finanziario: i poteri del Parlamentoldalle suggestioni pericolose: -Sci 
italiano e quelli stessi del Governo]stabilimenti Montecatini preducono 
italiano appaiono ben poca cosa in',15.000 lonncllate all'anno di azoto~. 
confronto al potere di cui dispon- j E di nuovo vi colpisce l'impressio-
gon0 gli uomini che manovrano Icnante concentrazione di industrie e 
leve direttive di un trust. 'di capital,- che si è creata attorno 

_ . !a! nome che molti conoscono solo 
« C o k a p u a n i a » tper merito della pubblicità radio-

Tale potere si esercita innanzitut- fonica. Le molte braccia del trust 
to sul sottosuolo. Nella sala delle raggiungono, attraverso le upplica-
industrie estrattive un panorama zioni chimico-industriali fabbriche 
minerario dell'Italia è dominato dal- di prodotti farmaceutici, dt solventi, 
le miniere e dalle cave di proprietà d tessili, di cosmetici, di inchiostri. 
del gruppo Montecatini- S miniere \di colori, di vernici ecc. Non c'è 
di pirite, una di bauxite, 5 di zolfo, I ramo dell attività produttiva da cui 
una di blenda-galena, una di barite. I'« Montecatini non possa succhiare 
undici cave di marmo, una miniera'dividendi p T j suoi azionisti. 
di lignite, una di leucite, 3 di fluo-1 La sesta sala del padiglione è de
rma una di allunate, oltre a scdtci dicata ai prodetti chimici per la 
centri di ricerche dislocati in pre-'agricoltura: quanti contadini guur-
valcnza nell'Italia centrale Si trat- derann0 in questi giorni con tri
ta di un complesso di 25 chilometri sferza il blu brillante del solfato 
di pozzi e discenderie, 200 chilo-1 di rame, il nero opaco della enlciv-
n.etri di binari, 155 chilometri di cianamidr. i grigi sfumati dei prr-
gallerie, 104 chilometri di telefcri- ! fosfati, pensando ai prezzi che la 
che. Vi si consumano ogni giorno ; Montecatini fissa tenendo conto dei 
170.000 kwh di energia elcitrca.\Propri interessi e non di quelli dcl-
Vi lavorano 15.000 minatori, che j l'agricoltura nazionale. Così ogni 
estraggono 7.000 tonnellate di Tnt-lsa'a. nella veste esteticamente e 

»» 

Una proposta fatta dalla eatego-
ri interessta è che venga inviata 
al Governo una petizione per so
stenere che la professione di - gi
golò .. è strettamente legata all' in
dustria turistica e perciò dov rebbe 
essere riconosciuta ufficialmente e 
legalmente dallo Stato. 

Letteratura italiana 
n e l l e s c u o l e c e c o s l o v a c c h e 

Il Ministero della Pubblica Istru
zione rende noto che .. l'inbegna-
mento della lingua e letteratura ita
liana viene presentemente impar
tito in Cecoslovacchia in quattro 
Università e in sedici scuole ed isti
tuti vari. Dal maggio 1945 17 libri 
di autori italiani antichi e moder
ni sono stati tradotti ^n lingua ce
coslovacca ... 

bisogno di fucilieri americani per 
difendere le polveriere, o a lungi
miranti piani dello Sceiba per gitt-
stificare battute a largo raggio Gli 
altri più o meno alzavano le spalle 
e ne parlavano a Via Veneto. 

Ieri invece la storta ha cessato 
di essere anonima. /,' l'inizidtira 
ruitiiralmenfe l'ha presa Anqiohllo 
Uomo prezioso che entra come il 
prezzemolo in tutti i vari piani V 
di Giorgio Tapini, di Goffi Lega o 
di Barzim Jun. E dalla storia del
le polveriere l'Angioltllo è partito 
lancia m resta per chiedere misu
re eccezionali contro gli attenta
tori che « possono anche apparte
nere a quel partito che si propone 
di conquistare a tutti i costi il po
tere secondo il programma del 
marxismo leniniano». 

Potremmo anche noi in base alla 
storia delle polveriere chiedere 
misure eccezionali contro gli at
tentatori che « possono appartene
re a quella banda di gentiluomini 
che stipendiano per esempio gii 
angiolilli ». 

Dato però che non siamo stati 
educati alla scuola degli aftiristi 
democristiani ci limitiamo a chie
dere in modo preciso misure con
tro gli attentatori, i-eri o comme
dianti che siano e i loro buttafuori. 

Ieri è stato segnalato un ntioro 
aftenfafo. 7 giornali del pomerig
gio hanno annunciato con titoli a 
quattro colonne * quattro ore di 
fuoco intorno alla polveriera di 
Soratte ». 

E hanno scritto di serrato duello 
fra assediati e assediami, dt armi 
automatiche che hanno crepitato 
per tutta la notte dalle ore una 
alle ore cinque. 

Il Momento-Sera ha fatto una 
tal descrizione della battaglia che 
era lecito attendersi alla fine un 
bilancio di decine di feriti e di 
morti. E invece niente di tutto 
questo. Nemmeno un gatto morto. 
Nemmeno la traccia d'un bossolo. E 
attenzione: alle una e iniziato il 
fuoco e solo alle 5,50 è giunto il 
colonnello Carullo con i rinforzi, 
quando ormai tutto era finito e gli 
attaccanti tranquilli tranquilli se 
ne erano andati a casa. 

Sembra un filmetto ungherese di 
altri tempi. Invece, secondo questa 
stampa, è cronaca. Ammettiamo 
pure che il Momento-Sera abbia 
in odio il colonnello Carullo che 
al comando di cento carabinieri 
autocarrati è arrivato dopo 5 ore 
(per aspettar l'alba, scrive quel 
giornale, essendo pericoloso girare 
di notte!). Non è perà ammissibile 
che per fatti personali l'enqano 
demarati in questo modo ieparti 
dell'Esercito e presa in giro la 
pubblica opinione. 

Non si tratta di criminali comu
ni. scrive il Tempo. Certo: i crimi
nali uomini non organizzano « as
salti » al solo scopo di creare allar
me. giustificare battute e arresti 
nonché titoli gialli a tre colonne. 
St deve allora pensare a criminali 
* cretini »'/• La spiegazione sarebbe 
troppo facile. 

La storia dell ' interesse è certo 
più vecchia di quella delle polve
riere. Comunque è sempre valida 

Chi ha interesse a creare allarme, 
giustificare battute ccc ? 

Il Senatore Angwlillo è certamen-
fe più competente dt noi a far ri
cerche nel campo dei < criminali 
provocatori ». 1. 

"Sono soldati di /erro ma 
hanno armi di legno,, di
ceva un manifesto sovietico 

Forsf un giorno vi j.irà uno itorico 
o un « r i m a del cinema i-tif. raccocllcn 
do 1P sparse trMintonimi;? di libri, do
cumenti o giornali, ci dam una Moria < 
un'epoca doli» traecdia d'11 ARMIR Al
lora apparire agli oiehi ed ai cuori- d<> 
gli Italiani una dollc ruffin. pm dn o 
roso della nostra storia rei ente — e pii. 
amaro .sarà ti sapore- della \erit i per co 
loro the abbiano, atuh.' per un .-o'.c 
s tante, prestato lede alle criminali men 
zngne della propaganda dt moi riMiaru ( 
na/ionalLsIa 

Oggi l venil giorni della ritirata de! 
Don sono \ l \ i nel ruordo dei rothi cht 
sono tornati gli altri, 1 prougoiiLsti delti 
paurosa marcia nella neve e nella Mepp-* 
sono .sepolti lungo le .strade della ritirata 
comporti nelle loro tombe dalle pietos. 
mani degli Ucraini 

E anche chi * tornalo cetra di dimru 
tlcare Chi C tornato COIIO.M - 1 -U I ÌOL 'J 
delle madri, delle spose, dei compirà 
d'arme che interrogavano ansiose, cono 
sce lo sdegno contro 1 infamia di J M 
specula7lone politica «ulta morte d"i ^uol 
commilitoni Pure ognuno di noi. re. 
dell'AMIR. apre u'ii aiuola t libri chi 
parlano della campagna di Ru-^ia. e ia 
fin dalle prime pagine se M i n i 
un'opera schietta ed oittsta, o di un ve
lenoso libello pagato i igo pir rico d^l 
Messe o dagli Audreottt 

e i a steppa accusa » (Ed « t a Prora » 
- Milano) non e di questi ultimi I! ;ot 
totenetite Franto Serio, ex combattei»» 
del Reggimento di artiglieria a cavano. 
e \ prigioniero dei Russi, non si e fatto 
comprare Egli ha narrato la ventA. li 
terribile verità della ritirata, con le sui 
dolorose tappe di fame, di morte, dt disp" 
razione. Quanti erano gli italiani che 
hanno lasciato le rive del Don alla -se
conda meta di gennaio del ly-U' Nes 
sutio ce lo ha detto ancor» e forse nei 
sullo lo sa nel lomtidt uffici dello Siate 
Maggiore Generale Ma certo ben pcvh 
di essi hanno rotto il cerchio di fuori 
che 11 serrava, forse meno ancora sene 
stati fatti prigionieri ancora in con 
dizioni dt sopravvivere. 

t La steppa accusa » A una testimo 
u lama di questa catastrofe, che Mus'o 
Uni fu costretto a minimizzare, per al
lontanare da fi* e dal suol generali ti 
grido delle madri, r che oggi l suoi ipno 
bill servitori di allora \orrehbero bui 
tare in faccia ai russi, colpevoli s o r 
di avere eroicamente difeso 11 loro suo.o. 

Il «ottotenente Serio non si ni: 
scrittore egli racconta con semplicità 
quaM con pudore. Ma cosi grande è 
la forza della verità che spes.>o que-'r. 
libro ci fa fremere, ci stringe il cuore 
come In una morsa, ci riporta ancora 
una volta accanto al compagni d'arme 
meno fortunati di noi. 

« La steppa accusa » * dedicato a co
loro che. Ingannati da unn sudicia pro
paganda, attendono ancora clje ì 'oro 
cari ritornino Mantenere viva q'i r< '^ 
sprranra è stata estrema crudeli A (he 
l'odio antl Bovtettro h i dettato ai ( rl-
mlnall mestatori politici the limino so
luto speculare sul dolore n e r o del <» 
madri E- più giusto pensare c'ir, un 
libro come questo di Frane o Sir 'o di> 
forza all'animo di chi piange I Cid iti 
di Russia I soldati italiani non -un i 
stati dei sili II ha traditi la fol ln d^i 
generali fascisti il freddo centro r-it 
non avevano abiti. la farne cintro e il 
non avevano cibi 

ITn manifesto sovietico rivo'to alle po
polazioni ucraine durante la ritirata del-
l'ARMIR invitava a salvare .• pe-nieg-
«ere 1 superstiti dell'armata tti l lana in 
fuga- «Sono soldati di ferro ma hanno 
armi di legno » diceva 11 minife-ctn s u i 
forse \m eserrllo sronflttn ri ebbe mi
gliore eloizlo dal vittoriosi m i i f o c e 
piti efficacemente fu sfer / i ta a s^nnie 
la criminale guerra fascista 

Chi. come l'autore di « I a .«irppa ir-
ritsa » conosce la \erit-V. certo -t <-*•"» 
se ! Caduti del rton potessero esprl-
mere un ultimo desiderio, es. o sarrb'e 
un app»IIo ai loro rari, perdi"1 •--in vi 
facciano Incannare di nuovo p rrh* lot
tino con oenl forza per la p.u e e p*r 
11 progresso 

M A R I O S P I N E L L A 

CALCUTTA. « (Reuter). — Se
condo una notizia da Shillonff (As
salii) ad un giornale di Calcutta. 
un gigantesco esemplare di dinote-
rio (specie affine al mammuth. 
estinta da tempo Immemorabile). 
lungo trenta metri ed alto «ei. sa
rebbe stato visto aggirarsi in una 
foresta sulle pendici meridionali 
deU'Himalaya. ai confini con l'As-
sam. « brucando con gusto le cime 
di alberi secolari >. 

Gli esperti di storia naturale di 
Bombay sono piuttosto dubbiosi cir

ca l'esistenza della mostruosa crea
tura. 

II calcio in cosili me 
vinto dai « verdi » 

PlRENZc. 6 — I * prim* delle due 
partite annuali di calcio In costume 
del XV't Secolo ha avuto luogo sta
sera In Piazza della Signoria. 

La partita tra 'e squadre del verdi 
(riva destra dell'Arno) e del bianchi 
(riva sinistra), è stata vinta dai 
verdi. 

aerali al giorno. 
I viinerali estratti, dì cui sono 

ei-posti alcuni campioni sui vagon
cini di una décauville. sono accom
pagnati nelle sale successive aitra-
i-crso le varie fasi di lavorazione 
e di trasformazione, fino alle appli
cazioni di più recente conquista. 
Nella sala dello zinco, per esempio, 
ur. laminatoio continuo di nuovo 
tipo mostra in pratica il passaggio 
diretto dal metallo fuso al filo più 
sottile, e le vetrinette alle pareti! 
illustrano la plasticità C la purezza \ 

tecnicamente ammirevole, in una 
gamma di gusti diversi, dal nove
centista al surrealista, prepone al 
visitatore domande e problemi a cui 
un giorno bisognerà pur dare una 
risposta. 

La bandiera 
La nona sala è certamente queita 

che i dirigenti della Montecatini 
hanno ordinato con più orgoglio. 
Essa è dedicata alle ~ aff i f ta a>-
l'csfcro -. 

Le sue esportazioni si sono dirtt-
raggiunte dallo zinco nella~pr'cpa-\te nel '47 m 44 nazioni. Il brevetto 
razione delle carte metalliche. \Fauser-Montecatim per i prodotti 

L'atmosfera delle sale, pulita - 5* 0 " ' 1 é * / r " r t a f o i n ** stahlllTnenlì 

silenziosa, finisce con l'affascinare. dl I« "« ioni , per una proauzionc 
• " complessiva di 3 6fo800 tonnellate. 

A Bruxelles, a Sofia, a 
a Bordeaux, a Colonia 

Il mondo del lavoro trova qui le 
sue espressioni più delicate. La sale 
dell'alluminio è un trionfo della leg-
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LA STAMPA "INDIPENDENTE.. E LA STORIA D'ITALIA 

Ai radiopiagnoni fascisti 
non piace VInno di Mameli 

qr rezza e delle tinte chiare diafane. 'f,ds-. a Barcellona, sci divcnt corn
uti piccolo aeroplano sospeso gira,PW>"C consociate alla Montecatini 

Qualche tempo fa un quotidiano 
« indipendente .. pubblicava un ar
ticolo su Mameli, firmato da un 
già biografo di Vittorio Emanuele 
III ed ex-radiocommentatore del 
regime, che i fascisti solevano 
mettere innanzi nei momenti di 
sventura. E' significativo che i 
clericali abbiano riesumato ora 
quel piagnone in orbace, per com
memorare al loro modo il poeta 
del '48. Nessuna maraviglia. E non 
ci maravigliamo che neppure una 
parola di protesta sia apparsa da 
quella parte politica che pretende 

, f • , • di non aver trascinato nel fango 
- Braun-"' I a bandiera di Mazzini. Del rtvto. 

Irnfo ronzando su s*" stesso. La sug-iproducono ammoniaca sintetica, raf-
' gestione è tale che nella sala sue-

¥ l i O A Z Z K T T I ^ O C U L T r B A L E 

NOTIZIE DELLE ARTI 
T u t t o v a b e n . . . 

TI Commina MO (.oo#rnjur>o dell* Kit 
§ffna \MiwnMle di Ani figuratine prt>-
m o i i i dairt.nte Autonomo ttpoiuione 
.>ai! ina/c Quadriennale d'Arte di Roma 
ha limato nn comunicato circolare ai 
pia importanti quotidiani della Capi
tale accompagnandooi la preghiera di 
darne pubblicità po.chè rinte Autono. 
no non ti trooa nelle possibilità finan-
tiarie di provvedere da sé, e come fi 
dovrebbe. \on saremo certo noi a rifiu
tarci. ila a parte la giustificala mera
viglia che ciascun cittadino ha il di
ritto di manifestare per Costernata po
vertà di metti m cui è costretto un sì 
importante Istituto della Cultura piatto
nale. dobbiamo subito segnalare all'o
pinion* pubblica il tono falsamente en
tusiastico del comunicato in questione. 
Scarsissima t stata finora I» wegnalatto-
n# della stampa poiché scarto e poco 
documentato è stato il contributo di 
materiale da parte dell'Ente, ma il co
municato afferma che la Quadriennale 
« continua ad estere al eentro deldn-
teretie del mondo artistico italiano « 
straniero ». Debole finora raffluema di 
pubblico ma il comunicato n fa bello 
ed dire che « diplomatici delle varie 
Ambasciate » nomini politici affluiscono 
continuamente n«t saloni della Mostra >• 
le vendite vanno malissimo te tutti gli 
artisti st domandano che diavolo mai 
abbia voluto dire ti Ministro Contila 
mando nel tuo discorso maturale af
fermò pomposamente che < m Italia gli 
Vitati tono liberi > — lifc^r* di chef dt 
morirà dl famafl n» a comunicata af

ferma che te al andrà avanti dl queste 
pasto < a chiusura dtlla Mostra le scul
ture e i quadri venduti avranno rag
giunto un numero rilevante *. Per fi
nire il comunicato Ci annuntta che le 
opere vendute in più di un mete tono 
esattamente 9. dico nove. 

Son tarebbe per caso ora di tmetter-
la con Timbroglio. la piaigena e ti 
paternalismo1' Ci dira piuttntto il ti-

gnor Commissario governative che cosa J 
fa lui. m concreto, ptr nbhhtare il fio. . 
verno e il Comune a provvedere in modo j 
adeguato al sostegno finanziar.o delCLn- j 
te Gli artisti italiani non har.no alcun 
bisogno di dare lustri* formale al pre-
teso e mentotnero umanesimo dei ge
rarchi democristiani e chiedono che il ' 
dovere del Governo non si arresti al-1 
relarfit.one di pochi milioni per il, 

finano zucchero, lavorano f marmi. 
l'anilina. In questa sala si riesce ad 
avere una vaga id^a di quel che 
può essere un Consiglio d'Ammini
strazione della Montecatini, a cui 
si accentrano tanti formidabili in
teressi. 

1 Poi, la parata della potenza con-
\tinua: ecco le materie plastiche, dal 
'naylon al vipla; Ceco le vitamine, 
i sulfamidici, t chemioterapici, gli 
ormoni sintetici, ecco insomma la' 
Farmtalia, attraverso la quale r an-j 
cora la Montecatini a presiedere 

[perfino alla cura dei nostri raffred-
rettauro delle sale della Galleria d'Arte dori; ecco TOflrmf. mattoni, pietre. 
moderna Gli artnti italiani che fanno'.cemento cr,lularc Q'iando Si Frlsria 

ft *»«M> i-wwwEy^wjfrt^Bwy.^jf^wf' u spi *•"*»*!»:+* »<s 

erme il Grvtrno abbia, a titolo d'esem
pio. speso 50 milioni per organutare in 
Roma una « Conftrcnta della nano 
d'opera > fpolvere neth occhi per i due 
n./ inni di dfoccupati italiani), e che 
circa altrettanti ne tta spendendo per 
un preteso Congresso della Educazione 
Popolare che si risolverà neirelabora-
zione d'un sistema per appoggiare con 
la fona dello Stato gli oratori e i Cir
coli di Azione Cattolica, si domandano 
te cominciano anche a capire il per
chè) ancora nemmeno una lira sia stata 
devoluta da parte del Governo f detti 
I ntt per racqutsto del loro lavnro. 

Si batta ti ttgnor Commissario, de
nunzi le manovre di corridoio del si-

perfet 
>>bia il 

Cepnratione democristiana che inesora
bile si abbatterebbe su di lui qualora 
dimostrante di voler dire la venta! £" 
tempo che gli artisti ti organizzino una 
buona volta per conquistare la demo
cratizzazione .iti grandi Istituti Cultu
rali che riguardano il prestigio del 
nostro Paese e la vita dei pittori e de
gli scultori. 

Perda meno tempo il Ministro Go-
nella a epurare dalle Ccmm.sstoni Go
vernative gli elementi democratici, n t -
<vri amici dell' Arte Moderna e provveda 
a riparare insieme al signor Commina
rlo Francesco Coccia al finora pessimo 
successo organizzativo e finanziario del
la Rasttgna d'Arti figurativi. 

gnor Goteììa. perfetto odiatore dettarle 
moderna, e abbia il coraggio di sfidare 

il padiglione, si ouarda con tutt'al 
Irò occhio la bandiera azzurra rosso-
crociata della Montecatini, che sven
tola sull'edificio a lato della ban
diera nazionale. ET di quelle ban
diere che hanno sostitxilto «tei fatti 
e un poco anche nella fantasia del
la gente i vessilli delle recchie fa
miglie nobiliari, ridotti ormai a re- j 
liqvie su cui si può sorridere Sulia ! 
bandiera drl la Aronf^cafini non si j 
pud sorridere: non c'è che da ri
flettere. 

GIANNI RODARI 

Terrore tra i « gijrolo » 
per una nuova tassa 

CANNES, 6. — I - g i g o l ò - sono 
m al larme in seguito alla fissazio
ne della nuova tassa di cinquanta
mila franch] all 'anno votata da.la 
Assemblea Nazionale a carico di 
tutti gli uomini t ra i 18 ed i 30 
anni che non possono giustificare la 
fonte dei loro guadagni. Questi si
gnori dalle teste bene impomatate. 
che conducevano una facile esisten
za vivendo alle spalle di ricche si
gnore anziane, stanno studiando ora 
il modo di correre ai r ipari e di 
sottrarsi al pagamento della tassa. 

certe tradizioni non sono di par
tito ma di tutto il popolo. E non 
ci rammarichiamo affatto di esser 
noi comunisti a do \e r ri levare 
questo sconcio, che in una prosa 
acida e balorda si sia quasi chie
sto SCUSA alla gente se oggi e ni-
\enu to inno nazionale l'inno d°I 
«ragazzaccio» Mameli: il «noto 
inn 0 comunista >-. come lo definiva 
con precocissima paura il moda-
rato Giovanni Pellas. in un rap
porto del 2 gennaio 1848 al Comi
tato dell 'Ordine di Genova 'una 
specie di Comitato Civico di al
lo ra ' . 

Quel Mameli con la s*ia baroa 
.- filosofica » all'articolista bianco-
fiorito non andava troppo a genio. 
Lo avrebbe \olut© con un volto 
da ~ efebo -. come quegli eroi ctie 
-< vincevano le gare di Olimpo e 
combattevano a Maratona e a 
P la tea- . Troppo rassomiglia Gof
fredo nel suo dagherrot ipo a qual
che partigiano esperto d' piombo 
tedesco: troppo brutto per cavar
ne un'immagine per ariani puri, 
in falso antico, da Foro Musso
lini! Ma ciò che più offendeva in 
quell'articolo era il tenta' ivo di 
annegare l' inno di Mameli nel
l'olio santo di non so che musica 
neoguelfa. No. pio menzognero. E* 
del tutto faL«*> che Mameli sia di
venuto - più tardi „ fortemente 
antipapalino. Già dal 1845 in un 
*uo quaderno di appunti polemiz
zava contro Gioberti e il suo fan
ciullesco ideale di federare l 'Ita
lia sotto il tr iregno. E poi. basta 
conoscere mediocremente la bio
grafia e i versi di Goffredo. p»-r 
non avere dubbi sull'esatto signi
ficato della prima strofe di quel
l ' inno: un po' o«euro se si vuole, 
ma nella linea più ortodossa del 
nostro giacobinismo, che ha do
vuto sempre lottare contro il cat
tolicesimo politico, in quanto m-
mico storico dell'unità, della li
bertà e dell' indipendenza italiana. 

Cingi l'elmo, la mitra deponi, 

O vetusta Stgnora del mondo, 
aveva già cantato nel 1831 Gabrie
le Rossetti. Ma con energ.a ben 
superiore all 'arcade carbonaro, che 
poi si sarebbe convertito jn incen
satore di Pio IX. Mameli cosi pro
testava nel 184G contro le persecu
zioni poliziesche di Gregorio XVI: 
Ove venda un osceno vegliardo 
Sangue e Criiti con labbro bugiar
do, Roma eterno mercato non r. 

Un'altra Roma sognava Mameli. 
e la voleva viri lmente cinta, se
condo le immagini care a Petrar
ca e a Machiavelli, perchè com
battesse contro la reazione e fos
se restituita a capitalp di uno sta:o 
moderno. tnntario_ democratico, jn 
una società di nazioni libere ed 
uguali: 

Ore del mondo i Cesari 
ebbero un dt l'impero, 
e i sacerdoti tennero 
..chiavo l'riman pensiero. 
ore è sepolto Spartaco 
e maledetto Dante, 
Ondeggerà fiammante 
l'insegna dell'amore; 
dimenticate i popoli 
l'ira di un dt che muore. . 
Sarà la terra agli uomini 
come una gran città: 

Libera, grande, unita, 
vivrà una nuova vita 
la stanca umanità. 

E" al lume di queste parole che 
bisogna spiegare al popolo il si
gnificato di auell' inno. che non era 
delirio di romane grandezze, ma 
aspirazione a dignità civile e" na
z ionale Ad altri Ir memorie. J x*~ 
coli che. furo. A noi la speme, 
l'etere Immenso del futuro.. 

Goffredo Mameli 

Si chiedeva l'articoli~ta- .- Ma 
chi renderà all'Italia d'oggi quel
l'innocenza che ispirò gli atti e 
i canti e le illusioni e i nobili er 
rori dei patriotti di un srcolo fa? 
O chi troverà qualcosa di meglio 
da sostituirvi?... Uh. corvacrio! 
Non certo un Aldo Valori. ch>? 
travestitoci da pappagallo crocia
no, si lascia tuttavia sfuegi- e. c. l 
ciuffo nero, almeno una \ o r i t i : 
che lui non è degno di p.irl.-irc 
del '48 

Era Benedetto Croce, se non er 
riamo, che ponendo strani d i 
vieti. citava appunto i \er.,i di 
Mameli a gloria dei f raf l . i Ban
diera* Quando sarem risorti. Sol 
li potrrm nomar E ?IIa =ua ìetie-
ra antiquarantottesca, nprr. cavo, 
leggendo i cari ed affettuosi ver
si che la moglie di Pilo Aib«-rt<i-
lt ha dedicato alla :nfmor»a Hi 
quell 'uomo indimenticnf>ilf\ nrl lo 
anniversario delle Fo--e Arrivati
ne. Nella nota ad una lirica inti
tolata l'Inno di Mameli, crx- *cri-
\e le signora Albertrl l i r ivo'cen-
dosj ai figli, e non ai *unj soltan
to: « I I babbo mi diceva che lo 
avrebbe cantato «e lo a\c.>>fro 
portato a morirr*; e lo ricant.3) r.-.n 
i compagni per lu l t i r ra volta 
mentre era trascinato ille Fo*=« : 
dai chiusi autocarri 1*> no!** del
l'inno giunsero all'orecchie-» di q.i*M 
pochi che sulla \ ia Anpia v d*-
ro quel corteo di morte- r qual
cuno piange ... 

Qualcuno b morto. qualcc.*a e 
accaduto in Italia per cui abbia
mo conquistato il dir i t to di can
tare l'inno di Mameli e parlare d«»l 
'48. senza dover attendere Croi 
permesso di Croce) l'altro Risor
gimento. che Alcide De Ga*peri 
promette qua e là asli italiani. 
Dato il garante la prome"d sa
rebbe certo mantenuta- un bri Ri
sorgimento giallo e nero, con la 
sua nuova aquila bicipite ' U S A . 
e M S I ) , e con un Primo Elemo
siniere che gridi « In piedi !- al
l'Italia rii padre Bianucci e di Va-
noni. di Gemelli e Schuster. di 
padre Lombardi e Papini. di Pan
tera Nera e di Chieffi L'alrra 
Italia dovrebbe eisere ben sodfli-
sfatta di trascinarsi in ginoccheO 
e cantare, non l'inno di Mameli, 
d'accordo, ma qualche altro »""*> 
trepido e soave più appropriato 
alla posizione di una mendicante 
eletta, beatissima d'essere, signor 
Truman ti ringrazio, ]a Prima 
Mendicante del Mondo. 

CARLO Mt'SCETTA 


